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NOICOMIT…..  un appuntamento fra memorie, attualità e futuro del mondo Comit

NON VOGLIAMO un sistema bancario che abbia il solo fine del profitto e che ne ignori la funzione sociale!

VOGLIAMO rispetto, considerazione e risorse a favore di chi ha dedicato una vita all’interno della Comit

Presentarsi anche  all’esterno attraverso un giornale che mantiene immodificabile, rispetto alla parola,  quello che si

vorrebbe  comunicare è impresa  assolutamente difficile e rischiosa. Sentimenti di preoccupazione e timore  mi per-

corrono nel momento che, da responsabile della nostra Associazione, ho l’onere e l’onere di proporre il primo numero

del nostro trimestrale che nel ricordo del mitico “TempoComit”, abbiamo deciso di chiamare “Noicomit”.  Questo ti-

tolo, per collegarci subito al nostro mondo di riferimento, ai valori accanto ai quali siamo cresciuti,  non solo profes-

sionalmente, ma anche  come uomini e donne , come cittadini. Valori che non ritroviamo nella nuova  cinica realtà.

Principi di cultura, trasparenza,  equilibrio, equità e solidarietà riassunti nelle espressioni di desidero e diniego  sopra

richiamate, che ci inducono a perseverare con determinazione e fiducia, malgrado i tempi.

Anche se abbiamo ancora il sistema bancario, i valori e la gestione  che non vogliamo, anche se non ab-

biamo il rispetto e la considerazione  che vogliamo.

Anche se….non importa.

Abbiamo però il sostegno e la stima  di migliaia di colleghi, che trovano in noi un riferimento leale e costante. Amici

Comit e non solo, in tutte le parti d’Italia, ai quali diamo e  ci danno aiuto e coraggio. Con i quali ritrovarsi  insieme,

in quella rete di amicizia, conoscenza, stima e appartenenza che faceva unica ed irripetibile la nostra azienda. La

Comit , la Bisiai di Raffaele Mattioli e di altri grandi personaggi, che   ha dato un’impronta indelebile alle vicende eco-

nomico-sociali del nostro paese. L’Istituto di credito “per eccellenza”, di cui proviamo, con inadeguata capacità,  a

raccontare una piccola parte di “una  storia di oltre 100 anni”. La  Comit, la cui scomparsa, non capita e non chiara,

è ancora tutta da capire e chiarire. 

“NoiComit”, si propone  come un appuntamento periodico gradito, atteso e prezioso, che vorremmo arricchire di con-

tenuti  e di qualità, grazie al vostro indispensabile contributo, alle vostre idee, ai vostri suggerimenti. 

Ringrazio sentitamente i colleghi che partecipano al nastro di partenza di questa nuova difficile  affascinante av-

ventura, ed in particolare un grazie di cuore  per la disponibilità  alla Direttrice Responsabile, la Prof. Neria De Gio-

vanni di Alghero-Roma, scrittrice e operatrice culturale,  Presidente della Associazione Internazionale dei Critici

Letterari e al nostro Alfredo Izeta, insostituibile  curatore e coordinatore del periodico, e del sito.    

Antonio Maria Masia     

Care amiche e cari amici, la sentenza del 6/6/2007 – Giudice Di Leo – favorevole ai ragazzi 98/99 è stata oggi

in sede di appello RIFORMATA in senso a noi sfavorevole. 

Poche parole lette dal Presidente del collegio  per respingere le nostre tesi. Dispositivo brevissimo e secco,

senza alcun commento che possa per ora  farci capire come mai la sentenza Di Leo non poteva reggere. Sen-

tenza che sosteneva che i diritti acquisiti dai ragazzi del 98/99 non potevano essere disattesi e che quindi la

loro pensione non doveva essere ridotta del 25,7%. Ora ci dicono che il giudice Di Leo s'è sbagliato! Va bene

così? Lo capiremo quando verranno pubblicate le motivazioni e vedremo se siamo stati sconfitti sul merito o di

nuovo su diavolerie “giuridichesi” ed interpretazioni formali. Vedremo.

Naturalmente l’illustre  legale avverso, dopo aver definito i ricorrenti avidi di plusvalenze,  ha proseguito con le

sue tesi: tutto è stato fatto bene, con equità e verità. Lascio da parte qualsiasi commento, limitandomi a dire

che ho altro concetto dei valori appena citati. Pazienza. Anche se "tanto livello" ce lo dovessimo trovare nelle

stanze ove si decide dei nostri destini. Ne abbiamo viste di tutti i colori..uno in più,  uno in meno .. Che cambia,

in fondo? 

Per ora una grande delusione, un senso di profonda  ingiustizia che acuisce in noi la sfiducia verso le istituzioni,

verso la politica sempre presente anche in queste circostanze e verso i poteri forti e arroganti. Contro i quali co-

munque vale sempre la pena di battersi e contro i quali continueremo a batterci. Con immutata determinazione.

Noi sentiamo forte la sensazione di un’enorme iniquità e il Consiglio Direttivo dell'Anpecomit, riunitosi subito

dopo la sentenza, ha deciso all’unanimità, una volta che conosceremo  le motivazioni, di sostenere il ricorso in

Cassazione a favore di tutti quei colleghi, dei 147 ricorrenti oggi scippati, che lo vorranno e  ce lo faranno sa-

pere. (A.M. 18 marzo 2008)
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FAP CREDITO  Federazione Nazionale Sindacale delle Associazioni dei

Pensionati del Credito

Collegata al Raggruppamento Europeo dei Pensionati  delle Casse di Ri-

sparmio , Banche e Istituzioni affini 

Lettera aperta ai Consiglieri della FAP

Cari amici,  (e mi dispiace non dire anche care amiche, manchevolezza che occorrerà rimediare), ritengo indi-

spensabile ed anzi tardivo, e di ciò Vi chiedo scusa, indirizzarVi queste righe di saluto e di commento alla mia presa

d’atto dell’incarico che mi avete conferito a Torino il 23/24 gennaio scorso in occasione del Consiglio Generale. 

Naturalmente rivolgendomi a Voi mi rivolgo alle Associazioni ed a tutti i colleghi che rappresentate. 

Il gravoso incarico al quale mi accingo con spirito di servizio e senso di responsabilità, non può prescindere da una

Vostra sincera, continua collaborazione che da Voi

deve estendersi alle Vostre Associazioni. E’ questa,

una condizione senza la quale non è possibile fare

bene, fare positivo, né continuare, rilanciandola, l’im-

magine, i contenuti, l’operatività e l’utilità di servizio

della Federazione. 

Il mio impegno sarà rivolto in tal senso nella consa-

pevolezza profonda che l’Associazione è di per sé un

valore: di riferimento, di aiuto, di solidarietà, di visibi-

lità, di forza e di rappresentanza. 

Uniti e compatti si scalano montagne e si superano

ostacoli che altrimenti sarebbe impossibile. 

Ed allora, alle nostre Associazioni, la Federazione

deve offrire: riferimenti, aiuti, solidarietà, rappre-

sentanza e forza. 

Su questo mi impegno e ci impegniamo.

Il Direttivo, e ringrazio i colleghi che hanno accettato di condividere l’onere e che sono già all’opera, farà il suo “la-

voro” con continuità e professionalità, perché composto da amici di provata esperienza e capacità. Ma ciò non ba-

sterà se mancherà la vera, leale e  trasparente continuità di impegno da e con le Associazioni. E non basterà per

riconquistare le Associazioni che ci hanno lasciato e quelle che mai si sono avvicinate. 

Saranno primarie per la nostra attività tutte le segnalazioni e valutazioni che ci farete pervenire sui vari temi che in-

teragiscono con la nostra vita.  Saranno determinanti tutti i contatti e spunti di vicinanza con il mondo degli attivi,

specie quella fascia di colleghi prossimi alla quiescenza volontaria o obbligata (visti i tempi di selvagge, ciniche e

speculative fusioni e concentrazioni bancarie, fatte e in corso). Saranno importanti i comportamenti e le iniziative

per farci conoscere ed apprezzare, anche al fine di far aderire altre Associazioni.  Saranno decisive tutte quelle at-

tività che porranno in essere le Associazioni per passare e trasmettere ai colleghi le informazioni, i progetti e lo stato

dei lavori della Federazione.  C’è un mondo FAP che va comunicato, c’è un’operatività FAP che va conosciuta,

perché si connette in definitiva, e a volte si sovrappone e si potrebbe sostituire, o dovrebbe, con risparmio di costi

e migliori sinergie, a iniziative analoghe delle singole Associazioni. Sarà prezioso avere un sito, che Vi prego di vi-

sitare, www.fapcredito.it, aggiornato, agile ed utile per tutti i nostri colleghi. 

A tutto questo siamo chiamati …e non è poca cosa. 

Vi lascio indicando alcuni grandi temi e indirizzi che dovremmo sviluppare e percorrere: 

- la pensione, in generale,  bene assoluto di vitale importanza, da difendere sempre con determinazione (non per

usare iperbole, ma perché, colpito dall’arroganza, ingiustificatezza ed illegittimità cui ho assistito in occasione dello

scioglimento forzato del Fondo Comit, sento necessario usare questi termini). In particolare la pensione sociale

va difesa contro iniqui, punitivi ed incostituzionali blocchi di perequazione e contro il calo continuo del potere d’ac-

quisto. Così pure le pensioni integrative da Fondi , che vorrebbero decotti e liquidabili, anche quando non lo

sono di tutta evidenza. Non c’è capitale che possa risarcire una pensione proditoriamente e obbligatoriamente li-

quidata 
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- l’assistenza sanitaria, altro bene primario che oggi viene sempre più messo in discussione attraverso casse

sanitarie che si vorrebbero modificare in peggio, infrangendo quel principio di solidarietà intergenerazionale, al

quale abbiamo creduto e contribuito a suo tempo, separando attivi da “passivi” (noi pensionati), aumentando i

premi e riducendo le prestazioni 

- le problematiche da fondi esuberi, derivanti dal  cosiddetto, ingannevole, riordino e riorganizzazione del si-

stema bancario/finanziario/assicurativo; riordino fatto apparentemente nel nome di una esigenza di libero mercato

finalizzata ad evitare millantati collassi e per assicurare capacità di competere a livello globale. Ed invece: licen-

ziamenti a ruota libera, soppressione di diritti, mancanze di riferimenti e coperture e…”libere panchine” per cin-

quantenni o poco più. E poi ci dicono, da giornali e televisioni, naturalmente spesso a busta paga, che bisogna

allungare il tempo di lavoro. La verità: il profitto a tutti i costi, i faraonici premi (stock option) ai managers quali in-

sistenti obbiettivi da perseguire. E i Sindacati? ….alla meglio…spauriti e deboli!

-  le condizioni riservate ai nostri risparmi, persino  le condizioni, un minimo preferenziali, che ci derivavano dal-

l’appartenenza alle nostre ex banche, ignorate ed aggirate nella incomprensibile girandola di cessioni e contro-

cessioni di sportelli con annessi e connessi ( cioè, attrezzature, scaffali, moduli, computer, clienti, risparmiatori,

uomini e donne che lavorano, pensionati..) e un’interessata offerta di prodotti “pericolosi”, a costi crescenti

-  la cultura delle valutazioni, del pensiero, del dire : noi Pensionati, non più “attivi”, ma non per questo “pas-

sivi” e non solo circoli CRAL sostenuti dalle aziende, o da soli, ma molto meglio attraverso la FAP e le nostre As-

sociazioni, dobbiamo poter dire il nostro punto di vista, che serva anche ai colleghi ora in servizio, sul mercato, sulle

sue regole, sulle operazioni che ci impongono, che ci fanno piovere addosso.  Siamo una risorsa non un onere.

Non dimentichiamolo ed anzi affermiamolo forte e sicuro. Non possono, non debbono ignorarci.  Abbiamo avuto

ruolo, incarichi, e responsabilità  a tutti i livelli, accumulato esperienze e professionalità e siamo in grado di valu-

tare e di esprimerci su cosa è sviluppo e progresso  sostenibile, e su cosa è invece condizionamento, ossessione

da budget e profitto. Riflettere ed intervenire autorevolmente su questo significa fare cultura. Significa partecipare

attivamente e proficuamente  anche per le future generazioni 

Su questi  ed altri temi la FAP sta organizzando dei “tavoli di lavoro e coordinamento, che opportunamente ten-

gono conto del fatto che ormai il sistema banco/finanziario/assicurativo risponde a pochissimi gruppi grandi che

controllano ferramente il mercato cosiddetto libero dettando regole, comportamenti e condizioni.

Su questi temi la FAP sarà, unitamente alle Associazioni, un punto di evidente riferimento, un elemento sicuro di

difesa dei diritti e delle prerogative acquisite, seguendo principi di equità, giustizia, solidarietà e responsabilità. 

Un caro saluto a tutti, ed un ringraziamento a Franco Salza, il Presidente che per lungo tempo ha portato avanti

con merito e risultati la nostra Federazione e a tutti coloro che con lui hanno collaborato. 

Antonio Maria Masia 

Roma, 2 marzo 2008 
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LA BANCA COMMERCIALE ITALIANA

(a cura di Antonio Maria Masia)

A conclusione e superamento della grande crisi del

sistema bancario del 1892-1893, coinvolto

in fallimenti di aziende e speculazioni di

vario genere attraverso banche quali Cre-

dito Mobiliare e Banca Generale, prende

forma e avvio un sistema rinnovato e cer-

tamente migliorato. In grado così di soste-

nere la prima fase di grande sviluppo

dell’economia del Paese.

Nasce allora dalla fusione di 3 Istituti di

emissione e dalla liquidazione della Banca

Romana la Banca d’Italia che diverrà nel

tempo la Banca Centrale.

Si afferma il modello della banca mista di

tipo tedesco, strumento adatto a finan-

ziare non solo le grandi opere pubbliche

ma anche l’industria privata in genere, ed

in particolare quella manifatturiera, anche

attraverso partecipazioni azionarie e le

concessioni di credito a breve nella forma,

ma a lungo nella sostanza.

In questo contesto e nel vuoto lasciato dai grandi Isti-

tuti in liquidazione, vuoto ben percepito dagli ambienti 

bancari d’oltralpe, e grazie al tramite di OTTO JOEL,

tedesco ma da 14enne in Italia divenuto cittadino ita-

liano, e già Direttore della Banca Generale, viene fon-

data l’8.10.1894 la Banca Commerciale Italiana, con

un capitale di 20 milioni di lire interamente

sottoscritto da stranieri, prevalentemente

svizzeri e tedeschi, tranne che per 100.000

lire sottoscritte dal Conte Alfonso Sanse-

verino-Vimercati nominato Presidente. A

dirigere la Banca sono chiamati OTTO

JOEL E FEDERICO WEILL,  altro tedesco

trapiantato in Italia, già direttore della filiale

palermitana del Credito Mobiliare.

Per il Paese si entra nel periodo favorevole

di una lunga stagione caratterizzata da un

valido sviluppo economico e si gettano le

basi di una moderna industrializzazione

che ci avvicina in termini di reddito e be-

nessere ai paesi più avanzati.

Ed è in questa positiva “età giolittiana” che

la Comit gioca un ruolo da protagonista

anche per i successivi anni, finanziando e

sostenendo lo sviluppo dei vari settori, da

quello elettrico (Edison) a quelli siderurgico (Acciaie-

rie e Ferriere Lombarde poi Falck , Breda), mecca-

nico (Fiat), scientifico, tessile, minerario, edilizio ed

alberghiero.
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La Banca cresce, aumenta ripetutamente il capitale

sociale che ora viene sottoscritto sempre di più da

soci italiani, mentre dal lato dell’attività si apre e si

rafforza nei rapporti con l’estero. Questa connota-

zione di internazionalità rimarrà sempre uno dei tratti

caratteristici e di identificazione della Banca Com-

merciale Italiana che sarà da

allora in poi chiamata affettuo-

samente e rispettosamente

“BISIAI”.

Si dà una solida organizza-

zione a livello di Direzione

Centrale e di Filiali. Dopo Mi-

lano ecco nel ‘95 Genova e

poi Firenze, Roma, Torino e

Bergamo e poi l’espansione

nel Mezzogiorno a Napoli e

Messina.Prima della grande

guerra conta 57 Filiali e 18

agenzie di città. Si avvale di

un’ ottima organizzazione contabile ed esecutiva che

farà la storia del sistema attraverso anche i libri di

testo degli istituti scolastici.

La crisi del 1907 che comporta il crollo della terza

banca del Paese, la Societa’  Bancaria Italiana, non

la vede coinvolta, anzi è chiamata a compartecipare

all’operazione di risanamento e ripresa, a dimostra-

zione evidente della sua importanza e centralità. 

Nel 1914, alla vigilia della grande guerra, le sue po-

sizioni neutraliste vengono attaccate dall’interventi-

smo nazionalista, prevalente nell’opinione pubblica 

italiana che la percepisce ancora quale “banca tede

sca”. 

Questo la obbliga a sacrificare i due amministratori

delegati Joel e Weill, nel nome di una formale italia-

nità.Durante la guerra sostiene , come del resto tutto

il sistema bancario, le aziende che producono tutto

quanto necessario ai fini

bellici, sottoscrivendo il col-

locamento di Buoni del Te-

soro e facilitando le

transazioni in valuta tramite

la Filiale di Londra ed avva-

lendosi pertanto della già

forte e consolidata espe-

rienza nel settore estero e

delle relazioni acquisite

Finita la guerra e guidata

con mano sicura e grande

capacità da GIUSEPPE

TOEPLITZ  di origini polac-

che ma cittadino italiano, affermatosi come uno dei

grandi amministratori della Comit, respinge diversi

tentativi di scalate ostili, riuscendo così a preservare

la sua autonomia e indipendenza soprattutto nei con-

fronti di alcune grosse imprese industriali (Ansaldo).

La crescita della Banca prosegue seppure passando

a volte attraverso non facili problematiche e situazioni

derivate dalle battute d’arresto di grosse aziende

(ILVA).

Fine della prima puntata (continua)
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Ricordi di banca.... o quasi 
Parto con un episodio che è ban-
cario soltanto trasversalmente ma
sottolinea, se ce ne fosse ancora
bisogno, il senso di ospitalità dei
sardi e la loro disponibilità nei ri-
guardi dei "foresti" (termine tipica-
mente isolano).

L'episodio si racchiude in un

week-end agostano (14 e 15 ago-

sto 1975), L'ex CSE (che brutto

termine) ha lasciato Sassari da

due anni ma legato com'è all'isola

ci ritorna puntualmente ogni anno.

Ebbene, in vacanza ad Alghero,

viene invitato da un collega di pas-

saggio in Filiale e con la famiglia a

Pittulongu - spiaggia deliziosa a

pochi km. a nord di Olbia - a pas-

sare in compagnia, con famiglia al

seguito (moglie e due figli) i due

giorni di cui sopra. Alle rimo-

stranze del Fabrici circa la diffi-

coltà di trovare un stanza

d'albergo il 14 agosto senza pre-

notare, il collega (di cui ometto il

nome e, nel caso io debba conti-

nuare nel nuovo incarico, farò 

sempre così), il collega dicevo mi 

assicura che non ci sono pro-

blemi.Il Fabrici imbarca la truppa

e, relativamente fiducioso, si

avvia verso la meta, ci arriva verso

mezzogiorno e, come da previ-

sione, si sente dire che in zona

non si trova neanche una stanza,

immaginarsi se se ne possono tro-

vare due...Vane le recriminazioni.

Come si può rimediare? Il collega

X pensa di chiedere consiglio al

padrone di casa che lo ospita  e

alloggia    al primo piano della pa-

lazzina a 10m (alla faccia del Soru

del tempo...) dallo splendido mare

di Sardegna. Ebbene il miracolo si

compie!  Il padrone di casa, che in

seguito diventerà cliente affidato

della Filiale di Olbia, scende in

spiaggia e ci comunica che la no-

stra presenza non solo è gradita

ma viene proprio a puntino per ri-

solvere un suo problema. Lui e la

moglie devono presenziare in se-

rata ad una cerimonia in quel di

Berchidedda  e   devono intratte-

nersi,per rispetto all'ospite, anche

la notte: dove sistemare le due fi

gliolette di 7 e 9 anni? Questi quat-

tro disperati sono la sua "sal-

vezza", li sistemerà a casa sua, li

farà dormire nella stanza matrimo-

niale,i due figlioli in una stanza a

parte vicina a quella delle sorel-

line, così, guarda che fortuna, po-

tranno giocare assieme tutta la

sera ed anche il giorno dopo.

Cosa può chiedere di meglio un

foresto con famiglia al seguito?

Tutto si svolge come se la cono-

scenza fosse oramai cementata

da anni di amicizia, abbracci di rin-

graziamento (?) e via, accomoda-

tevi.   Ma non finisce così. I Fabrici

dopo aver passato il 14 ed il 15

spaparanzati al sole e trattati

come ospiti di riguardo si vedono

arrivare - la sera del 15 - la si-

gnora, di ritorno dal breve viaggio,

con un enorme mazzo di rose. Per

chi saranno? Ma certo, sono per la

signora Fabrici come ringrazia-

mento per aver accudito le bam-

bine.   Da non credere!    Ma la

conoscete bene la Sardegna, voi

che, forse, mi leggete?!?

Fulvio Fabrici
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LA MEMORABILE AVVENTURA

Il passaggio dalle modalità cartacee a

quelle elettroniche dei rapporti gestiti

dalla gloriosa Banca Commerciale Italiana

Sia pure per sommi capi, e a futura memoria,

vale la pena di segnalare a quanti hanno ri-

cordi scialbi, ma soprattutto ai giovani che

quell'esperienza non hanno vissuto, il per-

corso non facile del progetto che portò la

Comit a diventare la portabandiera del pro-

gresso tecnologico nel settore bancario ita-

liano e l'assoluta protagonista della

successiva evoluzione.Tutto partì, nei primi

anni del 1960, da un'intuizione dell'allora Am-

ministratore delegato Filippo Migliorisi (Presi-

dente era il mitico Raffaele Mattioli). Egli

affidò il compito al direttore della sede di Mi-

lano, che allora era il Direttore centrale Giu-

seppe Bevilacqua, di costituire un gruppetto

di persone che studiasse il problema della

transizione dal 'vecchio' al 'nuovo' e formu-

lasse i consigli appropriati. L'incarico, per la

Sede, fu affidato ad Almerico Todisco, capo

della Segreteria di direzione e universalmente

conosciuto come persona colta, seria, affida-

bile e 'iniziato' ai misteri, per quel tempo, del-

l'informatica. Questi, consultatosi con il

'settorista' Salvatori – che teneva dei corsi in-

terni per i dipendenti dell'ufficio facilitazioni –

segnalò Giorgio Sordi, Massimo Cagliani e il

sottoscritto, insieme ad Anna Casagrande

come segretaria.Le direttive miravano e snel-

lire le procedure dei soli servizi di direzione

oberati da un defatigante lavoro di reperi-

mento dei dati non soltanto quando c'era da

preparare uno studio complesso su un

cliente, come supporto per il rinnovo o il rila-

scio di affidamenti creditizi (Mod.253), ma

perfino per mettere insieme una 'posizione'

aggiornata e affidabile che consentisse al

'settorista' di autorizzare o meno uno sconfi-

namento. Si lavorò alacremente, si costitui-

rono uffici nuovi, si creò di sana pianta un

centro elettronico nei sotterranei, con in-

gresso da via Caserotte, nel quale fu collo-

cato il primo, ingombrante calcolatore

elettronico d'Europa del modello 360/30 (una

potenza – che oggi fa sorridere – equivalente

a quella di un discreto telefono cellulare dei

nostri giorni!).

Si accentrarono le richieste di codici, furono 

create delle schede nominative dei clienti ef-

fettivi e di quelli potenziali, ecc. e si proce-

dette, pur con inevitabili attriti, in discreta ar-

monia con il Centro contabile di Parma.

Le cose marciavano secondo gli indirizzi, ma

si avvertiva nell'aria che il Servizio Organiz-

zazione, al cui vertice sedeva un arcigno per-

sonaggio, Maceo Rossi, non condivideva

questo progetto.

La clamorosa conferma si ebbe alla morte di

Filippo Migliorisi al cui posto fu chiamato, per

ironia della sorte, proprio Maceo Rossi.

Uno dei primi provvedimenti adottati da costui

fu quello di spazzare via il nostro ufficio e di

“chiudere” con il progetto nel suo insieme (a

conferma del fatto che le grandi riforme si

possono fare soltanto se c'è il sostegno con-

vinto del vertice).

Fortuna volle che alle sue dirette dipendenze

ci fosse Innocenzo Monti che ne divenne il

successore (col tempo fu anche Presidente).

Uomo di grande avvedutezza e di forti aper-

ture verso l'innovazione, egli ci prese sotto la

sua ala e ci indicò le linee da seguire per por-

tare a termine quella che sarebbe stata una

vera e propria rivoluzione nel settore del cre-

dito: partire cioè dai dati primari – versamenti,

prelievi, fidi, ecc. - e risalire via via ai grandi e

grandissimi aggregati per soddisfare esi-

genze del singolo rapporto, di gruppi, di cate-

gorie economiche, della filiale, della Direzione

centrale, nonché verso l'esterno (Bankitalia,

ec.).

Lavoro, come si intuisce, immane per il quale

– dopo l'uscita di Maceo Rossi – fu ricostituito

il nostro ufficio, che si chiamò Nucleo Studi e

Ricerche Operative, e venne rimpolpato con

elementi della Direzione Centrale, della quale

tutti poi facemmo parte (mi piace ricordare

Cavicchia e Gabriele Torrese ai quali si ag-

giunse Teresa Amenta).

Si intensificarono i rapporti con gli altri Ser-

vizi, alcuni dei quali fornirono elementi a

tempo pieno o di volta in volta che se ne pre-

sentava la necessità, ma la svolta decisiva,

quella che impresse la necessaria accelera-

zione a tutto il processo, fu l'assunzione, vo-

luta da I.Monti, dell'ing. Giancarlo Longoni.

Lorenzo Milanesi (fine prima puntata)
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Comunicato n. 4 - marzo 2008 

Care amiche e cari amici, con il co-

municato n. 3 del 31.1.08  avevamo

dato notizia dell’accordo intervenuto

con lo studio Manzato/Fasano di Mi-

lano , che porterà a conclusione le

pratiche in essere relative al rical-

calo fiscale zainetti (4%) e incentivo

all’esodo (-55 anni maschili), e della

nuova convenzione con lo studio Ia-

coviello di Torino che comprende

pratiche nuove non solo  per  i due

temi citati, ma anche per  il ricalcolo

del TFR e il ritardato pagamento del

TFR.  

Ora diamo notizia di altre due con-

venzioni legali.Troverete  tutti i det-

tagli nel sito www.noicomit.it , zona

riservata:   

-        con l’ Avv.to Cristiano An-

nunziata di Roma solo  per il tema

ricalcolo TFR, a condizioni inva-

riate, per i colleghi che possono

accedere ai Fori di Roma e Milano

(cioè tutti quelli che sono stati as-

sunti o  hanno cessato il servizio a

Roma e Milano).

-        con l’Avv.to Antonino Pal-

meri di Milano, fiscalista,  solo per

i seguenti temi: - ricalcolo fiscale

dello zainetto (4%) per i colleghi

che in uscita hanno ritirato lo zai-

netto dal Fondo, - ricalcolo fi-

scale della liquidazione della

pensione del Fondo (4% +

12,5%) per i colleghi ex pensionati

del Fondo Pensioni Comit (NB per

l’operatività di questo gruppo,

come già detto con il nostro comu-

nicato n. 11 del 2007 , aspettate

nostre ulteriori istruzioni, stiamo in

attesa  della risposta alla richiesta

pilota presentata a nome Dino

Vanin/Milano )

-         NB non escludiamo altre

convenzioni, alle stesse condizioni,

con altri legali su altre piazze impor-

tanti per radicare così i ricorsi sui

Fori diversi e di residenza dei colle-

ghi  

Sul fronte fiscale zainetti  (Luigi Cop-

pari/Forlì,  PaoloAngius/Torino, Lino 

Fava/Parma, Botticelli Gerardo/To-

rino, Mario Pispola/Perugia, ) e in-

centivo all’esodo  (Sergio Santaniello

Milano, CarloF iaschi/Pisa,  collega di

Banco Napoli che ha vinto in appello

a Milano, negativo però l' appello a

Venezia per Roberto Benassai… e

per lui si va in Cassazione.), conti-

nuiamo a registrare esiti favorevoli ed

a pubblicare sentenze, mano mano i

colleghi ce le inviano. Ricordiamo 

che, se si ricorre alle convenzioni/An

pecomit, è conseguentemente dove-

roso, informarci, cifre comprese, e

poi far seguire  la sentenza che noi

pubblicheremo nell’interesse di tutti.

E sempre nell’ambito del 4%: ab-

biamo depositato a firma di Gioac-

chino  Costantino, che come noto ha

avuto sentenza favorevole passata in

giudicato, un  ricorso pilota contro

il Fondo per danni. L’udienza è

stata fissata per il  23/ 5/2008. Ed in

tal senso ci stiamo organizzando, tra-

mite il Prof. Pileggi di Roma  per con-

testare in sede giudiziaria la

dichiarazione fatta ai colleghi zainet-

tati ove si sostiene che i nostri contri-

buti versati al Fondo sarebbero

invece  “della Banca”.  

Stiamo per depositare , è  ormai defi-

nito, il ricorso plusvalenze, coinvol-

gendo anche Banca Intesa, a firma

congiunta degli avv.ti Pileggi-Civitelli-

Fasano, per  circa 600  colleghi eso-

dati nel 2003 e nel 2004, costretti a

ritirare lo zainetto, e per coloro che

hanno avuto anticipazioni per acqui-

sto casa o per  spese sanitarie, e per

quelli ceduti obbligatoriamente, con

gli arredi (!),  ad altri Istituti. Stiamo

completando la raccolta di alcuni

dati, e sollecito  in tal senso alcune

decine di colleghi “tardivi”. 

Ritardato Pagamento dello zainetto 

ai colleghi esodati: il Fondo, sempre

attraverso l’avv. Civitelli, ha liquidato

il 4° elenco , ha verificato il 5° elenco 

che sarà pagato entro il mese, ed ha 

avuto per l’esame  un altro piccolo

elenco, n. 6. Sinora sono stati bene-

ficiati 424 colleghi per 302 mila €. 

Per il ritardato pagamento del 3° ac-

conto relativo alla liquidazione della

parte ordinaria della ex pensione del

Fondo, abbiamo sollecitato, tramite

l’Avv. Mazzucchi, il pagamento  degli

interessi legali assicuratoci entro il

mese corrente 

Appello chiesto dal Fondo sulla

causa 98/99 a noi favorevole in 1°

grado (Sentenza Di Leo). Il giorno

18/3, presso la Corte d’appello di Mi-

lano – Sezione Lavoro, Giudice

relatore dott. De Angelis, ore 12,45,

via Pace n. 10, 3° piano.  Invitiamo i

colleghi interessati, specie quelli di

Milano, ad intervenire. Depositato

appello contro la  sentenza Sala

(scioglimento Fondo Pensioni) , a

nome dei colleghi Virdis -Timitilli -

Petrucci. E' stata fissata udienza di

discussione per il giorno 8 ottobre

2009 ore 10,30, Milano,  consigliere

dott. Sbordone. 

E a proposito di licenziamenti, final-

mente possiamo pubblicare nella

nostra rubrica “sentenze” le motiva-

zioni, davvero importanti, contenute

nella sentenza di ottobre 2007 in ap-

pello a Perugia, la prima, favorevole

ai nostri colleghi.Cliccate:

ttp://www.noicomit.altervista.org/sent

enzezerbini.pdf   

Cassa Sanitaria, registriamo, non

senza indignarci,  le mancate rispo-

ste di Passera e Bazoli alle gentili

lettere a firma Anpec, Pens.  Cariplo

e Unp. Ma noi  andiamo avanti,

anche attraverso la FAP, la Federa-

zione delle Associazioni dei Pen-

sionati del Credito, collegata al

Raggruppamento europeo del Pen-

sionati del Credito,  alla  cui presi-

denza , il sottoscritto, è stato

incaricato per il triennio 2008-2010,

in occasione della Assemblea gene-

rale di Torino del 23-24 gennaio. La

FAP ha organizzato un Tavolo di la-

voro con il nostro Marini, un collega

di B. Napoli ed uno di B. Sicilia, per

valutare  ipotesi alternative da of frire

al mondo degli associati. E sempre la

FAP sta esaminando in altri Tavoli il

tema del potere d’acquisto e indi-

cizzazione delle pensioni e recente

blocco della perequazione per

quelle superiori a € 3500 lordi men-

sili, il tema delle condizioni, le conse-

guenze da fondi esuberi e cessioni di

sportelli.
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NB:  A proposito di Cassa, ricor-

diamo a tutti che le domande di

rimborso spese relative all’anno

2007 devono essere inoltrate e ri-

cevute dalla Cassa entro e non

oltre il 31 del mese in corso.  

Liquidazione delle plusvalenze:

dopo l'istanza ai liquidatori ma so-

prattutto al Presidente del Tribunale

di Milano ed alla COVIP da parte di

alcune centinaia di soci ANPEC

corre voce che il Fondo Pensioni

sia orientato ad erogare entro fine

aprile 2008 almeno il 50% delle

plusvalenze rivenienti dalla vendita

del patrimonio immobiliare: preci-

siamo tuttavia che mancano con-

ferme certe da parte dei liquidatori

e quindi occorrerà attendere una

comunicazione ufficiale da parte

questi ultimi.  NB : Per completezza

di informazione riferiamo che alcuni

ricorsi extra Anpec sono stati rin-

viati ad udienze di settembre ed ot-

tobre 2008  

Sul tema Ricostituzione della

pensione Inps, e su maggiori det-

tagli circa le convenzioni legali, a

favore soprattutto dei soci che non

hanno la e-mail, invito tutti a leg

gere e conservare il primo numero

del nostro periodico trimestrale

“Noi Comit”, che vedrà la luce e

verrà spedito a tutti i nostri iscritti

attuali (oltre 3150) a fine marzo.

Certamente, a fine aprile a verifica

dell’operazione “rinnovo adesioni

2008” , dovremo, nostro malgrado,

sospendere i contatti epistolari, 

elettronici e l’invio del periodico a 

quei colleghi che, con il mancato

versamento delle quote  2007 e

2008, hanno inteso di fatto lasciare

l’Associazione. Sarà un dispiacere

ma…. La campagna “rinnova l’ade-

sione” continua e questo è il c/c da

utilizzare per il bonifico: C/C  Anpec

n. 62500589-03-12, Iban

IT20E0306905072625005890312

presso ex Comit 14, Via Bevagna-

angolo via Citerna  Roma- 

4° Assemblea Anpecomit ad Al-

ghero 23/27 aprile. Nonostante la

richiesta a larga maggioranza, mal-

grado  il fascino del luogo e del bel-

lissimo hotel a 5 stelle sul mare, le

adesioni, a scadenza della op-

zione, non sono come speravamo.

Evidentemente mare, nave, aereo 

hanno inciso, nonché particolari si-

tuazioni familiari e di salute  di 

amici abituali frequentatori della no-

stre  Assemblee (Roma, Firenze,

Napoli). Pazienza… Il "gruppetto"

dei circa cento partecipanti avrà co-

munque modo di un gradevole e 

gioioso lungo fine settimana fra le

bellezze e le suggestioni  della Sar-

degna. Per qualche ritardatario,

penso ci sia ancora spazio fino al

31.3.2008. Sul nostro sito,  alla gal-

leria dei personaggi Comit, trove-

rete l’amico Giovanni Lorè di La

Spezia, autore di una bella raccolta

di poesie, ed i links per i siti del no-

stro Lorenzo Milanesi e del nostro

Luigi Gulizia. 

A tutti voi ed alle vostre famiglie i

miei più cari ed affettuosi auguri

per una Pasqua serena e felice. 

Antonio Maria Masia   
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ALITALIA E MALPENSA

Vorrei fare qualche riflessione sulle polemiche che in

questi giorni e mesi infuriano sul destino di Alitalia e

della decisione del suo C.d:A. di ridimensionare 

drasticamente la presenza della compagnia aerea sul-

l’aeroporto lombardo di Malpensa, in vista della proba-

bile, anzi assolutamente necessaria vendita a qualcuno

che sia in grado di mantenerla in vita e di rilanciarla.

Non sono ovviamente un addetto ai lavori e non ho letto

il piano industriale che ha portato alla suddetta decisione.

So soltanto quanto ho letto suigiornali e quanto hanno di-

chiarato le parti interessate e gli organi della società, il

governo ed un certo numero di esperti. Ho viaggiato

spesso con Alitalia durante la mia vita di lavoro, anche

oltre oceano ed ero fra coloro che apprezzavano i servizi

della nostra compagnia di bandiera, pur con qualche

manchevolezza che peraltro ho avuto occasione di ri-

scontrare anche presso altre compagnie aeree.

Il motivo della crisi finanziaria della compagnia sarà forse

in parte ascrivibile anche all’eccesso di personale ed al

suo costo, come ad esempio il fatto che la stragrande

maggioranza aveva base a Roma anche quando doveva

volare da Milano e la società era costretta a costosi tra-

sbordi, trasferte, rimborsi alberghieri eccetera, ma, a

parer mio, i motivi principali vanno ricercati nella situa-

zione del mercato, sempre più dominato da pochi grandi

vettori con ampi risparmi di scala e con mercati interni

più vasti deinostri, nella crescente concorrenza dei voli

low cost e charter, nell’esponenziale aumento del prezzo

dei carburanti e, in parte non trascurabile, anche nella

scelta un po’ megalomane di utilizzare due “hub” in un

paese piccolo e concentrato come il nostro.

Dopo che i governi precedenti evitarono di affrontare il

problema di uncoraggioso risanamento o di una vendita

che allora sarebbe stata più facile e più vantaggiosa, di

fronte all’escalation delle perdite a carico dei contribuenti,

finalmente il governo Prodi ha indetto la gara che inizial-

mente è andata deserta per le condizioni restrittive poste

nei bandi, nel tentativo di ottenere condizioni migliori per

l’occupazione, per le rotte dall’Italia e per la salvaguar-

dia almeno di una parvenza di compagniadi bandiera.

Dopo gli ultimi tentativi si sono finalmente fatti avanti due

pretendenti. Uno, il colosso europeo Air France/KLM, ha

messo sul piatto l’offerta economica migliore ma non in-

tende mantenere in vita il progetto dei due “hub”. L’altro,

quello della compagnia nazionale Air One appoggiata alla

banca Intesa Sanpaolo, è meno vantaggiosa economi-

camente e lascia perplessi, data la sostanziale modestia

dei mezzi a disposizione, anche dal punto di vista del pro-

getto industriale, sul futuro. La compagnia ha già una si-

tuazione  finanziaria difficile di per se, è di piccole

dimensioni se comparata con i colossi esistenti sul mer-

cato e l’appoggio della banca non può che essere di 

natura puramente finanziaria e limitato nel tempo.

Il governo ha per ora privilegiato la trattativa in esclusiva

con Air France/KLM in attesa di analizzare la sua propo-

sta concreta e, da azionista di controllo, ha autorizzato

Alitalia a ridurre drasticamente i voli intercontinentali ed

internazionali da Malpensa, per tentar di ridimensionare

le perdite, ormai non più sostenibili. Gli slot di Malpensa

che saranno abbandonati da Alitalia potranno essere as-
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segnati a qualche altra compagnia interessata e pare che

gli aspiranti siano già numerosi.

I difensori del doppio "hub" sostengono, con qualche ra-

gione, che gli interventi a sostegno dell'occupazione co-

stano forse di più, al contribuente, di quanto costerebbe

una moratoria di due o tre anni alla soppressione dei voli

in questione e che nel frattempo si potrebbe trovare un

altro o altri vettori disposti a mantenerli e a potenziarli.

A me sembra che si siano persi troppi anni e che, nella si-

tuazione attuale di mercato, dove oltretutto diversi aero

porti minori nell'Italia del nord, a parte Linate, stanno 

facendo concorrenza spietata a Malpensa,  non resti che

sperare che la trattativa con Air France/KLM vada presto

in porto. Se qualche altra compagnia europea o la stessa

Air One o una nuova cordatadi imprenditori (fra quelli che

ora strepitano contro la soppressione del doppio "hub") si

farà avanti, ne gioverà la concorrenza a favore degli

utenti, ma ora è necessario smetterla di finanziare le per-

dite di una compagnia che da sola non può sopravvivere.

Giacomo Morandi

FOGLI DI DIARIO - Mi sembra il momento di rievo-

care una storia lontana

Oggi è l’8 marzo.

Lo dicono anche i mazzetti di mimose con vistoso fiocco

giallo in vendita sul Corso.

Mio marito non me le offrirà, né io  le comprerò, non

oggi. “Le gradiremo solo quando ci sarà anche una gior-

nata dei   tulipani, dedicata a voi. In nome della parità!”

Lo dicevo, scherzando, ma neanche tanto,  ai colleghi

uomini Comit. In tempi ormai lontani. Tanto per dirne

una io, al momento dell’assunzione, avevo

anche sottoscritto l’impegno a dimettermi in

caso di matrimonio. Ignominioso  foglietto

poi sparito da tutti i fascicoli. Ora le Banche

non lo fanno più, credo.

Un dolente pensiero alle 128 operaie vittime

di quel lon-

tano 8 marzo, New York.  Constatare oggi

che a morire arsi vivi sono anche gli uomini

non consola  Che cento anni siano trascorsi

invano? Forse, in un certo senso, è anche

così.

C’è un occidente evoluto che può esibire

una immagine di sé relativamente tranquil-

lizzante in superficie. E  mille altre  realtà.

Molto dolore per molti. Uomini, donne, bam-

bini. E alle donne, sempre, il ruolo più difficile. La difesa

della famiglia, dei più deboli, di  sè stesse. Quote rosa,

tetti di cristallo, espressioni soft, eleganti, che imbellet-

tano rigidità sostanzialmente inattaccabili  E poi c’è tutto

il resto. Dalle schiave alle vallette,  dagli  stupri alle mo-

ratorie….

Chissà perché (o forse lo so perché)  mi sembra il mo-

mento di rievocare una storia lontana e dimenticata,

forse sconosciuta. Una storia che è persino difficile rap-

portare alle nostre realtà. Resa possibile dalla eccezio-

nalità del momento. Resa possibile dalla forza di amore

e di pietà di una donna, appunto. Una donna semplice

e generosa. E molto coraggiosa. Da qui in avanti solo

fatti, senza aggettivi, senza  enfasi .

Seconda guerra mondiale. Settembre 1943. 

Gli alleati sbarcano a Salerno e si accingono a risalire lo

stivale.

E’ battaglia, per settimane sulle colline e nei paesi che

sovrastano  e circondano la città.

La bufera passa  oltre. Restano sul terreno desolazione

e morte. 

La popolazione, che ha vissuto per settimane in prima

linea,  stremata, ritrova lentamente, tra stenti, lutti e di-

struzione, i ritmi del vivere quotidiano.

Cava de’ Tirreni è stata al centro dei combattimenti.

Lucia Apicella ha all’epoca, un po’ più di cinquant’anni. 

Un negozio di fruttivendola. due figli.

Racconterà poi di aver visto in sogno tombe disfatte  di

giovani soldati.

Sicuramente vede un giorno dei ragazzini giocare con

ossa umane. Ce ne sono su per le colline.  Sepolture

sommarie o nessuna  sepoltura.

Decide che bisogna fare qualcosa per quei poveri corpi

abbandonati sotto  il cielo.

Pensa alle mamme, che non hanno una tomba su cui

piangere.

Ottiene dal Comune l’autorizzazione ad

iniziare la sua opera. E l’aiuto di due

becchini.Percorrerà sistematicamente il

territorio incurante dei rischi  Comporrà

con delicata cura in  cassette di zinco,

che  compra lei stessa, i poveri resti.

Raccoglierà ordinatamente  piastrine,

documenti, lettere, oggetti personali.

Quasi tutti ritrovano un nome.

Si tratta prevalentemente di soldati te-

deschi. Ma non soltanto.

Tutti figli di mamma., ripeterà.

E  diverrà per tutti Mamma Lucia.

Saranno, alla fine, oltre settecento. Set-

tecento.

Difficile  persino immaginare il suo faticoso lavoro quo-

tidiano. Ricostruire i suoi percorsi, la sequenza e il si-

gnificato di ogni  singolo gesto. Pietà, pazienza e

caparbia volontà. Emozione e coraggio. Il terreno, colli-

nare e spesso impervio, disseminato anche di ordigni

inesplosi (i becchini getteranno presto la spugna).

Le cassette verranno tutte ricomposte in  una chiesetta

nel centro della sua cittadina. Settecento. 

Da  lì molte ripartiranno per la terra d’origine.

Una in particolare la riaccompagnerà lei stessa in Ger-

mania, ai genitori, che le avevano scritto,  in occasione

del viaggio che compirà per ricevere dal Presidente

della Repubblica Federale la Croce al Merito della Re-

pubblica Germanica.

Riceverà anche la Commenda  al Merito della Repub-

blica Italiana  e il Premio della Bontà Notte di Natale.

Morirà ultranovantenne Un messaggio di cordoglio e

ammirazione anche dal Presidente Pertini.

Tanti onori che forse non credeva di meritare.  

Premi  e decorazioni che ora non significano più molto.

Di lei è rimasto il ricordo degli anziani della sua città. Un

busto di bronzo nel cortile di una scuola media. Il pro-

getto di un monumento più importante che forse si farà.

L’8 marzo è anche il suo giorno.

Edda Cucè
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Sub-paperi e sub-prime
Barricato nel suo palazzo d’ac-

ciaio (abita in una cassaforte stra-

gonfia di tintinnanti monete)

Paperon de’ Paperoni legge con

preoccupazione il Wall Street
Journal. Il prestigioso quotidiano

americano continua a martellarlo

ai fianchi con notizie pessime sul-

l’andamento del mercato delle

case e sulla finanza in genere. Ma

Paperone che c’entra? Lui ha

sempre fatto il banchiere; non si è

mai abbassato a fare l’immobilia-

rista. Eppure, gratta gratta, il vec-

chio zio è finito nella vicenda dei

“subprime” fino al collo. Come ha

funzionato questa perversa fac-

cenda? 

Una volta, un

banchiere pre-

stava i soldi ai

clienti facendo

conto su quel

che c’era in

cassa (la raccolta ed il patrimo-

nio). La situazione era abba-

stanza sotto controllo, perché si

sostenevano normali rischi d’im-

presa. Poi, per una infausta con-

giunzione astrale, si risvegliarono

due ingordigie simmetriche, rive-

latesi disastrose. Da una parte, il

sempre scalognato Paperino,

sotto la pressione dei media,

aveva visto psicologicamente cre-

scere i suoi bisogni. Voleva perciò

provare l’ebbrezza di vivere al di

sopra dei propri mezzi. Aveva una

casa, aveva già contratto un

mutuo. Oppure la casa non

l’aveva: era quindi il momento

buono per comprarla. I tassi erano

bassi, il settore tirava alla grande.

Ecco che il banchiere lo finanziò

ben oltre le effettive capacità di

reddito, nella previsione che, male

che fosse andata, il rialzo di va-

lore dei beni sottostanti sarebbe

proseguito all’infinito. Ma, come

detto, anche Paperino era in-

gordo: non si fece mancare auto

nuove, la barca, le scuole migliori

e lo sport per i nipotini. Però que-

sto cittadino non era ricco: le sue

entrate non bastavano quasi più.

Appena incontrate le prime diffi-

coltà nel sostenere quel tenore di

vita, non lo volle comprimere alla

sua effettiva portata, ma si con-

vinse a domandare un nuovo pre-

stito. Certo, il tipo di mutuo che 

contraeva presentava una perico-

losità maggiore (si chiamano

“subprime” proprio per distinguerli

da quelli che verranno invece

quasi certamente pagati, che

sono denominati “prime”). Eccolo,

l’ingordo banchiere, pronto a rine-

goziare l’operazione con livelli e

durata maggiori. Più impieghi, più

margini, più stock options per i

manager. Era sembrata pure

un’azione socialmente meritevole,

perché si mettevano in circolo de-

nari da destinare ai consumi. Ma

come faceva, Paperone, a procu-

rarsi la provvista (che non aveva)

per finanziare uno, cento, mille

Paperini? Presto detto: un inter-

mediario (chiamiamolo Banda

Bassotti) preparava una confe-

zione di mutui “subprime”, la in-

fiocchettava e la vendeva ad altre

banche, incassando il contante

che, al netto di faraoniche com-

missioni, riversava al primo ban-

chiere. Con quel contante

Paperone elargiva altri mutui,

sempre più scadenti, coi quali or-

ganizzare altri pacchetti e pac-

cotti, sempre da

cedere pronta-

mente sul mer-

cato. La Banda

Bassotti  emet-

teva obbligazioni

che assicuravano un buon red-

dito, da piazzare a istituti più pic-

coli o ai fondi d’investimento, la

cui fonte di rimborso si trovava -

guarda caso - proprio nel regolare

versamento delle rate dei mutui

ceduti. Arriviamo al cliente finale:

Nonna Papera quelle obbligazioni

le comprava, tanto che male

c’era? Neanche lo sapeva da

dove sarebbero provenute le ce-

dole che assicuravano la serena

sua vecchiaia. La nonnina sapeva

soltanto che chi vendeva si chia-

mava “banca”, che esistono molte

autorità di controllo e che nessuno

si azzarderebbe a tradire la

buona fede di una risparmiatrice

finale. A Paperopoli avevano

quindi guadagnato tutti. Poi, è gi-

rato il vento. I tassi son saliti, e

Paperino non ce l’ha fatta più. La

fidanzata ha dovuto rinunciare alla

messa in piega; Qui Quo e Qua

alla piscina; pagare le rate è stato

l’ultimo pensiero. Paperone si è

agitato: dopo un po’, ha messo in 

vendita la casa. Ma pure il con-

concorrente Roderduck stava fa-

cendo la stessa cosa con gli altri

debitori, ed i prezzi degli immobili

si sono accartocciati per eccesso

dell’offerta. Mentre la Banda Bas-

sotti ha incassato le provvigioni ed

è già sparita dalla visuale, le ob

obbligazioni invece circolano an-

cora e potrebbero non essere

onorate, tanto nelle cedole, che

nel capitale. Le banche di periferia

hanno adesso un duplice pro-

blema: la carta che hanno tratte-

nuto come

investimento di-

retto, che vale

sempre meno; i

r isparmiator i ,

che sono inferociti.

La fiducia reciproca è ormai pari a

zero, l’opinione pubblica è allar-

mata. Rifacciamo il giro: per mo-

tivi di immagine, Paperone

ammette solo a denti stretti le per-

dite, ma non è grado nemmeno di

quantificarle. A quanto ammonterà

il disastro: a 300, a 500 miliardi di

dollari? Non basterà il cubo d’ac-

ciaio dove sono stivate le sue

banconote. Paperino ha perso la

casa (e Paperina l’ha lasciato).

Nonna Papera dispera di rivedere

i suoi risparmi. La Banda Bassotti,

sotto qualche palma caraibica, se

la ride. In fondo, si trattava sol-

tanto di paperi: li hanno spennati

per bene. 

Enzo Barone

Una lirica di Salvatore Arci-

diacono, poeta di rango ed

ex Funzionario di Comit

Messina

MAESTRALE
Aspro lamento 
è stanotte il Maestrale. 
Ascoltalo è il pianto
che ci lega ai morti 
il segno che ammonisce
che vivere è distruggersi
di crepa in crepa
fino alla breccia finale.

Salvatore è morto lo scorso

anno: questa ed altre stu-

pende poesie  si trovano

nelle pagine  della Galleria

di Personaggi Comit,  da lui

inaugurata due anni fa.
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Chen Zhen - Vincenzo Agnetti-

Mart Rovereto sino a giugno

Su piccoli sgabelli da bambini,

spogli e grezzi, poggiano minu-

scole case costruite con candele

dalle tenui tinte gialle, rosse,

blu,verdi e bianche, candele ac-

costate o leggermente distan-

ziate a creare pareti, cortili, tetti,

stanze di un “villaggio senza fron-

tiere”, emblematico per il mate-

riale con cui è fatto ( in Cina, di

cui l’autore è originario, la can-

dela è il simbolo della vita del-

l’uomo) e per l’allusione ai colori

dell’umanità cui è destinato. Poco

più in là, in un’altra sala del

Museo, una grande sfera intrec-

ciata di abiti e stracci, anche qui

multicolori, lascia tracimare da al-

cuni fori d’altoparlante un brusìo

di parole pronunciate in linguaggi

diversi, che si intersecano, si ac-

cavallano e avvolgono il mondo

come se si ascoltassero all’uni-

sono le voci di tutti coloro che nel

mondo sono emigrati da un luogo

all’altro.

Sono due delle opere più coinvol-

genti di Chen Zhen, artista ci-

nese, come detto, nato a

Shanghai e purtroppo deceduto,

per leucemia, nel 2000, a Parigi.

A mio parere un grandissimo arti-

sta, che riesce a rappresentare la

nostra e la sua esistenza, nell’in-

terrelazione con gli altri e nel ri-

chiamo a valori universali, con

una sensibilità ed un lirismo bale-

nanti, da autentico poeta, che tra-

vasa nell’arte un modello di

concetti e sentimenti frutto anche

della millenaria civiltà letteraria e

figurativa da cui proviene. E que-

sto suo messaggio penetrante lo

ritroviamo, tra le tante altre opere

esposte, nella scultura denomi-

nata “luce innocente”, dove un

gran bozzolo di tubi di plastica il-

luminati dall’interno, quasi

un’idea di crisalide, è posato su

un letto da bambino; o in quella

dal titolo “paesaggio di cristallo

all’interno del corpo” in cui, su un

tavolo di ferro e vetro, sono po

sati, realizzati appunto in cri-

stallo, molti degli organi interni

del suo corpo minato, come sap-

piamo, dalla terribile malattia; o,

infine, in quella dal titolo “stanza

della purificazione”, fatta di og-

getti della sua vita quotidiana ac-

catastati alla rinfusa in un grande

vano ricoperto da polvere mar-

roncina, come cenere che som-

mergerà lui, e tutti noi, dopo lo

spengimento della vita.

Anche Vincenzo Agnetti è scom-

parso, ma più di vent’anni fa. Ed

è tremendamente singolare che

quella allestita al Mart sia la sua

prima ed unica antologica, seb-

bene questo artista concettuale

sia stato un’importante figura di

una delle stagioni più intriganti

dell’arte italiana ed internazio-

nale, contribuendo ad approfon-

dire per le generazioni

successive un’esperienza fonda-

mentale sull’idea dell’arte, la sua

storia, il suo senso, i suoi canoni

di linguaggio. Anzitutto egli è

stato, nell’ambito della avanguar-

dia italiana degli anni cinquanta

del secolo scorso, un teorico del

gruppo Azimuth che a Milano

rappresentava la punta più avan-

zata delle ricerche sperimentali (

da Piero Manzoni a Enrico Ca-

stellani). Poi, seguendo anche

all’estero la sua vocazione d’arti-

sta, elaborerà e porrà in essere il

concetto che “ l’opera d’arte non

può consistere se non nella fun-

zione della traccia del pensiero,

se non nel suo essere pura aper-

tura al pensiero stesso”. Per que-

sto elegge il linguaggio verbale

come veicolo principale (la mag-

gior parte dei lavori di Agnetti,

fatti di parole e concetti, sono

dunque da leggere e meditare,

più che da guardare). E con molti

altri artisti affronta conseguente-

mente il tema della pausa, del si-

lenzio, della cancellazione, del

bianco. Elimina, nel suo fare arte,

l’oggetto e lo sostituisce con pro-

posizioni analitiche. Egli ci lascia

così una lezione essenziale nche

nel mondo odierno, una lezione 

secondo cui “ di fronte ai partico-

larismi, alla drammatica ricerca di

identità e di affermazione, all’ec-

cesso di visibilità di una società

che ha fatto diventare il mercato

l’unico obiettivo, il pensare e il

“dimenticare a memoria”, il conti-

nuare cioè a dimenticare per con-

centrarsi sull’essenza delle

cose, è indispensabile”.

Giorgio Ferretti

Una poesia di Giovanni Lorè (La

Spezia)

NOTTE D'ESTATE
Esce di scena a passo lento il sole
e trascina con sé il caldo mantello
di colore rosso vermiglio.
Lascia gli applausi
delle genti alla sera
che, fresca, con il suo velo grigio
la terra disfiora.
Si spengono le luci delle case.
Il sonno alita
il verdeggiante clivio.
Rari i gemiti del vento.
Vanno e vengono i lampi
di tacite lucciole
che danzano nell'aria.
Nel cielo si dipana
il gomitolo di tremule stelle
e appare il sorriso
della pallente luna.
Tu cerchi, sfiorito negli anni,
l'aroma del desiderio
che riscatti il vuoto
delle stille di luce
vaganti nei cieli appese
all'ultima ansante pulsione
della tua anima.

La lirica è tratta dal suo libro “ALI

DI PETRA”
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Egitto 2008: il lago Nasser

Una crociera sul Nilo è sicuramente un momento in cui si possono unire tutti le peculiarità della navigazione su

navi di lusso alla visita di siti archeologici unici al mondo per

l’epoca in cui furono realizzati (due millenni prima della fonda-

zione di Roma!) e per la straordinaria bellezza dei manufatti che

si possono ammirare.

Tuttavia l’Egitto è una nazione povera e con una popolazione in

continua espansione (dai 10 milioni di abitanti nel 1900 è passata

agli oltre 65 milioni di oggi): per questo le autorità egiziane hanno

sentito la necessità di costruire a pochi chilometri a sud da As-

suan un’opera ciclopica, che può essere annoverata tra le mera-

viglie dell’era moderna e che gli egiziani mostrano con orgoglio ai

turisti: una grande diga  che ha creato un grande bacino idrico tale da soddisfare ogni esigenza della popola-

zione. L’opera, decisa nel 1952, è stata inaugurata nel 1971: alta 111 metri  e larga alla sommità ben 3600

metri, ha dato origine a un enorme lago lungo più di 500 chilometri (in parte in territorio sudanese) e largo da 5 a

30 chilometri (10 in media). Grazie a questa enorme quantità d’acqua l’Egitto conta di rendere coltivabili le rive

del lago artificiale (attualmente inospitali e desertiche) e di

regolare artificialmente le “piene” del Nilo. Per ottenere tutto

questo il territorio egiziano ha dovuto rinunciare al limo (so-

stituito purtroppo da concimi sintetici), che viene ora bloc-

cato a sud della diga: si sta peraltro progettando di

recuperarlo su larga scala con il prelievo dal fondo e il tra-

sporto al nord  tramite mezzi meccanici. 

Lo sbarramento avrebbe tuttavia provocato la sommersione

di monumenti di epoca faraonica e nubiana, tutti di inesti-

mabile valore archeologico (anche per i colori e le pitture

dell’epoca ancora perfettamente visibili), della Bassa Nubia,

tra Assuan ed Abu Simbel (circa 320 chilometri di sviluppo).

Con l’intervento dell’UNESCO negli anni ’60 è stata mobilitata la solidarietà internazionale per trovare fondi e

tecnologia diretti ad una serie di interventi straordinari al fine di salvarli e preservarli. Il più noto recupero (ma

non il solo) è sicuramente quello dei due templi rupestri di Abu Simbel (XIII secolo a.C.), fatti costruire da Ram-

ses II il grande per commemorare sé stesso divinizzato (il maggiore) e la moglie Nefertari (il più piccolo, dedi-

cato alla dea Hathor): su progetto italiano i due templi sono stati sezionati e sollevati di 65 metri, dove il lago li

avrebbe solo lambiti. In realtà i salvataggi hanno interessato anche altre strutture templari e funerarie che altri-

menti giacerebbero oggi in fondo al lago, strutture che sono state “smontate” e ricostruite con lo stesso metodo

in altri tre  luoghi  sulla riva sinistra:

- nelle vicinanze della diga è stato riallocato il tempio di Kalab-

sha (il più grande della Nubia), costruito in epoca romana e de-

dicato al dio nubiano Mandulis, trasformato in chiesa cristiana

dai copti

- a Sebua è stato ricollocato il tempio di Wadi es-Sebua (epoca

di Ramses II) preceduto da un viale di sfingi

- ad Amada (180 chilometri dalla diga) si può oggi ammirare il

tempio omonimo (epoca di Amenofi  II – 1427/1401 a.C.) con i

colori originali sui suoi bassorilievi

Per ringraziare i paesi che si erano maggiormente adoperati per il salvataggio l’Egitto ha donato loro quattro

templi nubiani (fra questi quello di Ellesiya all’Italia: si può ammirare nel Museo egizio di Torino).

Per visitare i luoghi (raggiungibili comunque anche via terra da Assuan e Abu Simbel) è indicata una crociera di

tre giorni su navi analoghe a quelle – ben 370 - che percorrono il Nilo a nord di Assuan: le acque tranquille del

lago (solcato da sette sole navi turistiche) permetteranno una vacanza breve ma rilassante e tranquilla, tale tut-

tavia da permettere di raggiungere e visitare agevolmente e senza stress i quattro siti citati e le loro meraviglie.

Alfredo Izeta

N.ro 1 - Aprile 2008Anpecomit sul Web

Anpecomit sul web



Pagina 12

SPIGOLATURE 
Forse corro il rischio di essere troppo monotematico

dato che, ultimamente ho parlato ben tre volte di vino,

ricordando eventi riconducili alla banca. La prima

volta, l’ho fatto citando fatti occorsi quando ero in Di-

rezione Centrale a Milano (v. newsletter), la seconda

quando ero in Filiale a Mestre (pezzo in via di pubbli-

cazione), ed ora….come leggerete, posto che abbiate

la bontà difarlo. Premetto di non bere vino se non un

bicchiere-due la sera, durante

i pasti: lo dico ad evitare che

mi si dia l’epiteto di…

E vado subito al racconto,

alias spigolatura, successa a

Mestre, in Comit.

Un mio caro collega, Paolo

Marigonda, (vedi foto della

squadra di calcio, il quarto a

dx in ginocchio) una mattina

decise di fare una corsa

presso la Cantina Sociale di

San Donà di Piave, partendo

da Mestre, per comperare del

vino da portare come “regalo” la sera dello stesso

giorno a Londra, ove aveva la fidanzata, ora moglie.

Ovviamente egli dovette far appello a tutte le sue forze

per far

quadrare i tempi allo scopo di ritornare in orario in uf-

ficio: se non ricordo male, mi pare infatti che,per

adempiere alla missione, egli avesse utilizzato l’inter-

vallo molto ridotto fra le 13.30 e le 14.30 circa, magari  

con qualche minuto di tolleranza in quanto, come fun-

zionario, se lo poteva permettere…

A missione compiuta, egli riprende il lavoro nella sua

scrivania, firmando lettere, autorizzazioni a sconfina-

menti e quant’altro, immagino anche pensando al vino

“Cabernet” che, depositato in un otre di plastica all’in-

terno del baule della sua macchina, parcheggiata pro-

prio davanti la banca, e pensando anche – immagino io

- alle formalità che di lì a poco avrebbe dovuto espletare

in aeroporto per volare verso

Londra, nonché sul come scari-

care il prezioso liquido per sor-

seggiarlo, la sera stessa, a

Londra, con la fidanzata e suo-

ceri.

Ebbene, all’atto dello scarico del

prezioso liquido dal baule della

macchina, che succede ?

Succede che l’otre, scaricato sul

marciapiede antistante l’in-

gresso della banca, si fori un po-

chino, ma quel tanto che basta

per sgocciolare un po’ alla volta fino a colorare di rosso

tutto il marciapiede. Ed il vino si sa, produce lo stesso ef-

fetto del…sangue: basta infatti una goccia per imbrat-

tare tutto.Dopo vari tentativi di chiudere il foro con pezzi

di spago o altro, alla stessa stregua di quando si fanno,

per motivi diversi, le suture in.....  astanteria dell’ospe-

dale, egli è riuscito a bloccarel’emorragia da…vino.

Arnaldo De Porti

Quella gabbia di matti......
Rivedendo la Filiale di Londra, mi é venuto un colpo al cuore. Eravamo nel ‘69 e la D.C. su suggerimento di Paolo

Levy (pace all’anima sua) mi invio’ per tre mesi alla Barclays, per uno stage al Servizio Estero. Venendo io da Dir-

cambi, dov’ero entrato nel ‘66, i colleghi inglesi mi monopolizzarono e passai tutti i tre mesi nella loro dealing room,

invece di spassarmela tra i vari uffici del “Chief Foreign Branch” 152 Upper Thames Str. nella City. Al mio rientro mi

fu chiesto, sempre da Paolo Levy, se sarei tornato volentieri a Londra, dato che la Banca voleva aprire un ufficio ope-

rativo (allora c’era la Rappresentanza, con Giorgio Winteler ed Ernesto Rovati). Non vi descrivo la mia gioia (chi si

ricorda Londra degli anni 60 capisce quello che voglio dire). La Comit mi lascio’ passare le

feste di Natale in famiglia e ai primi di gennaio 1970 partii per la bianca Albione. Allora la

Rappresentanza era in Coleman Str. non lontano dall’ edificio della foto, che fu acquistato

poco dopo per 1.700.000 sterline. La Banca assunse un certo Tony Price, un blue-eyed boy

della City in qualità di Foreign exchange manager ed io lo affiancai. Ad onor di cronaca devo

dirvi che, in due, ripagammo la filiale in 7 (sette) mesi di utili di cambio giacché a luglio ‘70

l’edificio era già nostro! Giorgino (Winteler) veniva spesso al IV° piano (nella foto) con una

bottiglia di champagne, a festeggiare gli utili della giornata. Devo riconoscere che Tony va-

leva veramene lo stipendio che riceveva! Ci raggiunse anche il povero Mario Arcari, con cui

ebbi il piacere di lavorare ed un pensierino va anche ai vari Toni Miazzo, Alberto Zanoncelli,

Franco Lanza, Angelo Bosisio, al povero Ambrogi ed a tutti quelli che ora dimentico. 

Potete quindi immaginare il mio dolore quando, recentemente a Londra ed in visita alla

City, ho visto un’insegna: KILLICK shipping brokers, là dove c’era la Banca Commer-

ciale Italiana !Io, alla Comit di Londra, ci ho passato 10 anni in due periodi diversi ed ho

visto passare tutti i vari Direttori, da Winteler, a Weissmuller, Guarino, Manni, Cracchi,

Meucci, fino a Ferrari, quindi per me era divenuta la mia seconda casa. Che peccato!

Ora un aneddoto che non molti conoscono. Pochi sanno che l'edificio che appare nella foto fu, un paio di secoli fa',

la sede di un ospedale psichiatrico (!). I due commessi che avevamo allora, Mr. Dawton - ex Bank of England - e Mr.

Tuckfield, giuravano di aver sentito le urla ed i gemiti dei pazienti, la sera quando noi ce n'eravamo già andati al Pub

od a casa, ed aver sentito anche il rumore di catene (a quell'epoca i matti più pericolosi venivano incatenati al muro

della loro  cella). Una volta sentita questa storia, un collega dotato di un notevole senso dello humour (si chiamava

Tony Mottley) disse: It hasn't changed much since, has it ("é sempre una gabbia di matti!").

Franco Peja. 
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Da quando è salito sul pullman verde, Pietrino nostro

ha intensificato i suoi interventi contro i “nullafacenti”

e l’assenteismo. Conduttori di radio e TV e redattori

di testate varie non hanno mancato di invitarlo in-

torno a tavoli e tavolate, o anche in piedi, a discet-

tare, pacatamente, su questi due problemi che in

realtà sono facce della stessa medaglia: l’inefficienza

nel settore pubblico, male assoluto, da annoverare

tra le maggiori piaghe dell’Azienda Italia, insieme al

precariato, alla monnezza, al caro bollette, all’auditel,

alle merendine, al bullismo, al governo che mette le

mani nei jeans degli italiani.   

Dunque Pietro Ichino è as-

surto a Icona della lotta

contro questo vizio assurdo

degli italiani che sembra

inestirpabile e che arreca

danni terrificanti al già tre-

mebondo prodotto interno

lordo (o, forse, balordo).

Il Paese l’attende: se ap-

proderà in Parlamento non

starà certo in pantofole o a

perdere tempo alla buvette,

partirà in quarta, ma paca-

tamente, per mettere a

nudo assenteismo e spre-

chi nei vari “carrozzoni”: 

Ministeri, Enti locali,

Scuole, Ospedali e quan-

t’altro, come fatto di re-

cente per la Regione Lazio,

dove, dalla sua ricerca, sono emersi dati inquietanti:

32,8 giorni di assenza pro-capite, ferie escluse, con-

tro una media nazionale di 20,7 e percentuale  dei

dirigenti quasi doppia rispetto alle regioni sorelle. E

altro ancora.

Se necessario, Pietrino uscirà in strada, entrerà nei 

bar, nei grandi magazzini, nei cinema, nelle palestre,

a stanare e ad ammonire col cartellino giallo i tran-

sfughi dall’ufficio, poi, al secondo fallo, scatterà il

rosso con pesanti squalifiche, da due a quattro gior-

nate (ovviamente da passare a casa, tipo “arrosti do-

miciliari”). Oppure introdurrà il metodo tecnologico

con micro chips che rivelino ad ogni istante, me-

diante lucine rosse, (finalmente qualcosa di sini-

stra), la posizione degli… evasori (sai che

luminarie!).

Comunque vada, per lui sarà dura tenzone; facili le

previsioni meteo: scoppierà un temporalone scate-

nato dall’arcobaleno e dal sindacato che certi af-

fronti non può sopportarli, altrimenti “A che serve il

sindacato” (titolo di un testo ichiniano andato a

ruba). E non dimentichiamo che nel Bel Paese vale

sempre la regola del “mal comune mezzo gaudio”:

chi è senza nullafacenti

scagli il primo …Pietro.

Purtroppo al nostro

augurio si accompa-

gna il dispiacere di

non poter più ammi-

rare in Tribunale le

sue magistrali  arrin-

ghe  in difesa di

Banca Intesa contro li-

cenziati, esodati, in-

centivati, zainettati,

pensionati e di tutti

coloro che avanzano

qualcosa: uno rivuole

il suo posto, uno il ri-

calcolo, l’altro il vitali-

zio, quell’altro la

plusvalenza…Ma,in-

somma, questi signori

cosa pensano, di es-

sere al Treno dei desideri? Come si fa a preten-

dere certe somme quando l’economia ristagna, il

barile sfonda da ogni parte e tutti faticano ad arri-

vare a metà, a trequarti o alla fine del mese; anche

la Banca fa fatica ad arrivare a utili miliardari, i suoi

dirigenti fanno fatica a incassare misere opzioni

milionarie e pure Bazolino (attenzione, non è

quello della monnezza) ha i suoi problemi biblici. 

Ma lasciamo le piccole cose di pessimo gusto. Ora

la “mission” è ben’altra e il nostro eroe è più che

determinato a battersi, sempre pacatamente, per la

causa a sostegno dei deboli e del P.I.L. Speriamo.

MENO MALE CHE PIETRO C’E’.        

PPuunnttuurree  ddii  ssppiilllloo  --  aa  ccuurraa  ddii  GGiioorrggiioo  CCoozzzzii

ICONA   (ovvero…  MENO MALE CHE PIETRO C’E’)
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A zonzo per il mondo - con Piera Favetto

Fin dall’antichità l’uomo si è spostato in cerca di cibo, nuovi terreni o per avventura. Dapprima con l’unico sistema

di trasporto già fornito dalla natura cioè piedi e, dove necessario, mani; poi con animali, infine con  manufatti via

via più progrediti. Ecco alcuni esempi da me sperimentati personalmente.

Piedi:  1) scalzi su prati o sabbia, facendo attenzione a sassi, vetri, spine, specie di riccio (grazioso animale con

la pessima abitudine di non deporre i suoi aculei in alto mare prima di decedere). 2) con scarpe, meglio se aperte,

per la sanità olfattiva dei propri cari quando le togliamo; in alternativa circa due misure superiori alla propria, quindi

pronte a fuggirci dai piedi nei momenti strategici.

Auto: 1)allacciare le cinture avendo a portata di mano tutto ciò che ti può necessitare, fazzoletti, occhiali, bibite,

panini ecc (nel momento in cui sganci la cintura per prendere il golf dal sedile posteriore avrai un  incontro ravvi-

cinato con l’unico vigile della zona); 2) non accendere il cellulare perché o suonerà quando sei impegnato in una

difficilissima manovra o si scaricherà la batteria nel tragitto.

Battello/ barca/surf.:   se soffri il mal di mare, vai altrove o vacci a nuoto. Se non hai il problema, naviga solo con

mare calmo se no, a vedere gli altri, il mal di mare colpirà anche te.

Bicicletta: se sei bravo usala anche senza ruotini, se sei ricco meglio con motorino (grande aiuto nelle salite), se

sei imbranato come me stai lontano dai fossi  e con abiti rinforzati (in Bretagna ho lasciato un  pezzo di  cuore e

un lembo di epidermide)

Cammello:   animale odoroso, con andatura ondeggiante che ti farà capire perché lo chiamano la nave del de-

serto. Per sei mesi circa il suo odore ti rammenterà il viaggio. Consiglio: evita di acquistare tappeti di pelo di cam-

mello, chi l’ha fatto in genere ha perso degli amici. 

Cavallo/mulo/asino:  animali normalmente dotati di sella imbottita (dicono) che lascia lividi quasi permanenti

nelle zone basse del corpo (ecco perché i cowboys hanno quella andatura) e odore pungente su gli abiti. Consi-

glio: evita di andare su una cavalla seguita da un cavallo di notevole appetito sessuale: assicuro che trovarsi le

zampe del maschietto intorno alla vita non è piacevole!

Elefante:  metti pantaloni spessi tre dita perché i peli sono durissimi. Quando si alza proverai l’ebbrezza di es-

sere quasi a testa in giù come un paracadutista 

Tartaruga/delfino/altri animali marini: difficilissimi da cavalcare se non vai in mari incontaminati (ora quasi ine-

sistenti); puoi utilizzarli solo se sei un ottimo nuotatore, un istruttore di circo o un po’ pazzo.

Aereo:  1) hai paura: o non ci vai o prendi pastiglie e gocce così non ti accorgerai del volo (e probabilmente ne-

anche di quello che fai per metà del viaggio); 2) non hai paura: leggi, guarda il film, vai alla toeletta solo se non

c’è turbolenza, non rimpinzarti con il pranzo di quelli che non mangiano per la fifa, cerca di sgranchirti gambe, brac-

cia e collo per non scendere dall’aereo a quattro zampe.

Rikscio: evitalo per non sentirti tutta la vita uno schiavista.

Bus/taxi: 1) Bus: esperienza unica in Sud America sui chicken- bus (ovvero bus delle galline) per il contatto di-

retto con la popolazione nonché gli animali locali; 2) taxi di quasi tutte le nazioni emergenti: ottimo sistema per co-

noscere tutti i loro potenziali piloti di formula 1 (però su strade sconnesse o/e super trafficate).

Buon viaggio!  Piera

BCI of Canada: la Filiale di S. Clair 

Quando nel 1982 la BCI of Canada prese la decisione

di andare “retail” e aprire quindi agenzie di citta’, per To-

ronto la scelta obbligata fu “Little Italy” e particolarmente

St. Clair Avenue, la strada piu’ rappresentativa di quel

quartiere. Nel luglio di quell’anno, piu’ di centomila per-

sone si radunarono in St. Clair per

festeggiare la vittoria dell’Italia ai

mondiali di calcio in Spagna. Nella

foto si vede un angolo di strada e un

piccolo palazzo; poiche’ non c’era

nessuno stabile disponibile in quel

momento da affiittare la BCI decise

di acquistare proprio quell’edificio,

demolirlo e costruirne uno nuovo da

adibire ad agenzia bancaria.  L’ar-

chitetto Francesco Scolozzi disegno’ una struttura molto

moderna, fuori e dentro, con grande uso di marmi, ac-

ciaio e vetri. Lo stile della palazzina, con la sua cupola e

i suoi muri di marmo a strisce bicolori ricordava il 

Duomo di Siena. Il marmo fu tutto importato dall’Italia.

La costruzione duro’ quasi un anno e il costo finale,

compreso l’acquisto del vecchio edificio, fu di 2 milioni

di dollari canadesi.La filiale fu inaugurata in pompa

magna nel luglio del 1984. Parteciparono numerosi

esponenti politici locali e una miriade di cittadini festanti.

Con l’occasione il nome della

strada d’angolo con St.Clair

dove era ubicata la filiale fu

cambiato in Via Italia. Il suc-

cesso di clientela  fu imme-

diato e numerosi conti

vennero aperti nei giorni suc-

cessiviall’inaugurazione.

Vent’anni dopo l’insegna BCI

fu cambiata in HSBC, a se-

guito della cessione di tutte le attivita’ alla Hong Kong &

Shangai Bank of Canada. Ancora oggi l’edificio riceve

elogi per la sua architettura moderna e rimane un punto

di riferimento in St.Clair. (Massimo Osti)

N.ro 1 - Aprile 2008Anpecomit sul Web

Anpecomit sul web



Le rubriche di NoiComit

In breve dall’Anpecomit!In breve dall’Anpecomit!
Quote sociali e rinnovo adesione - Nel ringraziare di cuore  tutti coloro che in questi anni ci hanno seguito,

dandoci fiducia e strumenti necessari per portare avanti i nostri e vostri obiettivi, invitiamo tutti i nostri soci,

a decorrere dal 1.1.2008 e fino al 30.4.2008, a rinnovare l’adesione all’Anpecomit, con il bonifico della

quota sociale di € 20.00 (minimo), sul nostro conto corrente n. 62500589.03.12 presso la Filiale Intesa

Sanpaolo n.4826, Roma, cod. iban IT20E0306905072625005890312. 

Gli appuntamentiGli appuntamenti
Quarta Assemblea ANPEComit -  Alghero 23-27 aprile 2008 

Presso l’Hotel CARLOS Quinto (quattro stelle)  vedi nel sito cliccando su: www.gioricohotels.it

Vi invitiamo a partecipare, con le vostre signore (o signori) ed amici: contattateci!

Abbiamo ottenuto le seguenti condizioni: 

Pernottamento dal 23 al 26/4 (4 notti), in camera Standard doppia al costo di € 100 per camera al giorno. 

Pernottamento in camera Standard doppia uso singola al costo di € 60 per camera al giorno

In entrambe le sistemazioni è compresa la prima colazione 

Rivolgetevi a.....Rivolgetevi a.....

B&B PODERE PORCIANA - Greve in Chianti (FI)
L'amico Franco Ferrucci,  ex Comit e nostro associato, gestisce conla moglie un agriturismo e B & B in

un caratteristico casale toscano. Podere Porciana si trova a soli 10 km da Firenze sulle prime colline

del Chianti Classico lungo la vecchia strada che unisce Firenze a Greve in Chianti e Siena. E’ una tipica

casa rurale in pietra costeggiata da ulivi, vigneti e bosco.Per saperne di piu visitate il sito http://por-

ciana.it/index.html.

Contatti:

- tel / fax +39 055 858597 -  @mail info@porciana.it - recapito Skype bb.porciana

EVOLUTION TRAVEL (Emanuela Baglioni)
Emanuela Baglioni è la moglie di Giorgio Cattani, ex Comit e nostro associato di Roma. Entrambi ope-

rano per l’agenzia turistica on line Evolution Travel, la seconda  in Italia dopo Expedia. Evolution ha in

più un’assistenza personalizzata  da parte dei promotori, che assistono la clientela per una scelta otti-

male della vacanza. Per saperne di più visitate il sito http://www.travelidea.org/.

Contatti:

- tel / cell +39065758396 - +393334249281 -  @mail travelidea@evolutiontravel.it 

- recapito Skype gecats2002
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VILLA BUONINSEGNA (Daniela e Luciano Bonvicini) 
Villa Buoninsegna è una grande azienda agricola che fa capo alla figlia (ed a suo marito) del nostro

socio Aldo Morpurgo che si estende parecchi ettari e mette a disposizione appartamenti e sistema-

zione in Bed & Breakfast per passare piacevoli vacanze nel verde, nel cuore della Toscana a 27 km

da Siena. Per saperne di più visitate il sito http://www.buoninsegna.it.

Contatti:

- tel / fax +0390577724380 - @mail info@buoninsegna.it
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Ringraziamo e salutiamo i nuovi soci

Carlo Adorno,Giovanni Battista Aversa,Adriano Balza-

relli, Vito Bellomo, Franco Bisogni, Bruno Bordoni, Egi-

dio Brunetti, Cesare Calza , Santo Canonico, Renato

Castori, Giorgio Cattani, Leonardo Cutrignelli, Matteo

Di Nuovo, Giorgio Esposti,  Alessandro Faà Di Bruno,

Ermanno Faloni, Carla Foraboschi, WalterFormenti,

Franco Gai, Giuliano Giannoni, Guido Guidi,  Mario

Guidi (TO), Nunzio Magnano, Nicola Maselli, Paolo

Musso, Gianfranco Orlandini, Francesco Pesce, Ga-

briele Pia, Paolo Pizzamiglio, Caterina Rampini, An-

gelo Rancati, Tommaso Sardelli, Giovanni

Scaramuccia, Franco Scaringi, Giorgio Servadei, Fran-

cesco Antonio Stella, Fabio Sylos Labini, Dante Tanzi

Marlotti, Orazio Tricarico, Umberto Vistosi, Sergio

Weiss, Roberto Zambernardi

Ricordiamo con affetto e rimpianto

Edoardo Burlando, Iride Caibugatti, Matteo Vittorio

Cordero, Carlo Di Pace,  Alfredo Grossi, Liliana Mar-

tegani, Enrico Menni, Umberto Pepino, Alessandro

Tedeschi e Benito Trivisone

Rinnoviamo alle famiglie il nostro più vivo cordoglio

A questo numero hanno collaborato

Enzo Barone, Giorgio Cozzi, Edda Cucè, Arnaldo De

Porti, Fulvio Fabrici, Piera Favetto,Giorgio Ferretti,

Alfredo Izeta, Antonio Maria Masia, Lorenzo Milanesi,

Giacomo Morandi, Massimo Osti, Franco Peja. Li rin-

graziamo e contiamo di ottenere nuovi contributi per il

prossimo numero, che uscirà il prossimo mese di lu-

glio.

A pagina 9 abbiamo pubblicato MAESTRALE, una

poesia breve del compianto Salvatore Arcidiacono,

che non è più con noi dallo scorso anno. A pagina 10

potete trovare NOTTI D’ESTATE, una poesia di Gio-

vanni Lorè.
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